12 MINUTI 12
Testo: Luca 19, 41-44
Quando giunse in vista della Città pianse su di essa (Lc, 19, 41)

Il vangelo di Luca è ritmato da un viaggio. Quello di Gesù verso la Città santa dove si compirà il suo destino. La salita verso Gerusalemme è segnata sin dall’inizio da una sorta di indurimento del volto, come annota l’evangelista, ad indicare la determinazione lucida e sofferta del Maestro che sa dove sta incamminandosi e sente quasi il bisogno di ‘stringere i denti’ dinanzi a quello che lo attende. Il volto indurito di Gesù però alla vista di Gerusalemme si scioglie in un pianto a sorpresa. Un’emozione irrefrenabile che dice la profondità dei sentimenti umani di Gesù e suggerisce anche un’altra immagine di Dio rispetto a quella che siamo soliti interiorizzare.
Anzitutto il pianto evoca il mondo delle emozioni e dei sentimenti di Gesù. Vien da pensare al detto di marca stoica di Epitteto secondo cui il sapente non deve essere compassionevole. E nasce la domanda: Gesù era un sapiente stoico libero da emozioni e sentimenti, eroico signore di una condizione esistenziale caratterizzata da apátheia? Era cioè privo di tutto ciò che influenzando la sfera emozionale dell’uomo lo può condizionare e rendere dipendente da un pati che umilia la persona e il suo centro vitale, cioè la mente, il nous che tutto domina e da niente è dominato? Se non bastasse la serie delle parabole dove non mancano accenni di fine introspezione umana, basterebbe questo pianto a dirotto per mostrare che Gesù è un sapiente sui generis, lontano dall’imperturbabilità di certa filosofia greca così come dall’insensibilità cui aspira certa vaga religiosità e filosofia orientaleggianti. Lui piange alla vista di Gerusalemme così come in altri momenti registrati con sobria documentazione. Alla vedova di Naim dice di non piangere, perché di lì a poco sarà lui stesso a farlo, prima di compiere l’inaudito segno della resurrezione del figlioletto. Così è il Maestro! 

Ora se Cristo è la porta d’accesso a Dio andrebbe riconsiderata la genericità con cui si dice di credere in Dio. Si dà troppa poca importanza alla ricerca di Dio che Gesù ha predicato. Si crede di sapere ormai anche senza Gesù chi sia Dio e che cosa esiga dall’uomo. Mentre non è indifferente accedere a Dio attraverso la persona di Gesù Cristo. La frettolosità con cui si sorvola sull’umanità di Gesù finisce per fare un torto alla sua stessa divinità. Infatti l’umanità di Gesù ha un valore teologico fondamentale: è la trasparenza del volto di Dio, non l’involucro che lo nasconde. I tratti umani di Gesù, il suo stile vitale, la sua storia concreta, fanno conoscere il lato umano della sua persona divina e ‘chi’ siamo noi, dal momento che egli rivelando il Padre svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Non è senza significato da questo punto di vista l’impegno personale di Benedetto XVI che ha appena dato alle stampe l’ultimo volume della sua trilogia su Gesù di Nazareth, giacché “attraverso l’uomo Gesù divenne visibile Dio e, a partire da Dio, si poté vedere l’immagine dell’autentico uomo” (Gesù di Nazareth, Milano, 2007, 7).

Il pianto di Gesù alla vista di Gerusalemme è una compiuta rivelazione del Dio cristiano. E’ la pennellata definitiva sul volto del Maestro che svela come Dio pure piange, ma non per sé come in certa devota e stucchevole spiritualità si tenderebbe a far credere. Dio piange perché vede la perversione del suo popolo e per questo chiama a conversione. Se infatti non ci si converte, si finisce per pervertirsi.
Dio a differenza dell’uomo non gode della morte del peccatore ma desidera che si converta e viva. Il pianto di Dio è segno della sua impotenza e insieme della sua onnipotenza che salva. E ripropone lo sguardo del Maestro che dinanzi alla Città simbolo del popolo ebraico, ma anche della stessa umanità aveva esclamato: “Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! (Lc, 13, 34). 

“Dicendo: Se in questo giorno anche tu avessi compreso ciò che conduce alla pace! Ma ormai è stato nascosto ai tuoi occhi” (Lc, 19, 42)


Come nella più pura tradizione profetica viene riportata una minaccia che prelude al peggio. La Bibbia è ricca di minacce che non vanno però interpretate come somministrazione di dosi massicce di terrorismo psicologico, ma piuttosto come ammonimenti per evitare che accadano. Come la mamma che urla al bambino:”Guai a te se finisci sotto la macchina!”. Non è certo per augurare questo spiacevole epilogo, ma semmai per scansarlo con nettezza e preveggenza. Dobbiamo venir fuori dall’immagine dell’ira di Dio che spesso sembra essere lo specchio riflesso delle debolezze umane. Il limite della cultura pagana politeista stava proprio nella riproposizione dei vizi umani trasferiti nell’Olimpo con il risultato di accostare gli dei alla mediocrità umana rendendoli ancor più patetici. No, Dio non minaccia fiamme e fuoco perché irato, né si deve placarlo con omaggi e strategie di imbonimento. La minaccia profetica non è l’espressione di una rabbia gratuita, capricciosa, ingestibile, ma è l’estremo gesto di attenzione per evitare che accada l’irreparabile. 


Ciò detto però non bisogna nascondersi dietro ad un dito. Quando Dio non è compreso, cioè accolto ed integrato nella nostra esistenza il rischio è quello di perdere la via della pace. Non è senza significato che la fine di Dio abbia coinciso sempre di più con una progressiva insensibilità sull’uomo. Se Nietzsche ha previsto la morte di Dio noi siamo presto divenuti testimoni della morte dell’uomo, della morte del prossimo. Questa conclusione non è un asserto ideologico, ma l’esperienza quotidiana che mostra i segni della dissoluzione di una cultura che sembra testardamente voler fare a meno di Dio. Ma la pretesa di vivere come se Dio non ci fosse si rivela presto come un attentato alla stessa dignità ed intangibilità dell’umano. Tanto che ormai ci si spinge con disinvoltura a parlare di post-umano. E quel che è peggio è che tutto questo sembra non preoccupare più di tanto. L’incoscienza è il peccato radicale del nostro tempo. Ivi compresa l’incoscienza della centralità della questione di Dio senza della quale il mondo si ritrova senza coerenza interna, schiacciato su una sola dimensione, in balia di un egoismo che sa solo calcolare, molto prossimo al cinismo, talora alla disperazione.
“Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee e ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte, e abbatteranno te e i tuoi abitanti; e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto l’occasione propizia in cui sei stata visitata” (Lc, 19, 43-44)

Di fronte alla cecità e al rifiuto di Gerusalemme a causa dei suoi responsabili, non resta che l’annuncio di rovina. In queste parole di Gesù si avverte lo stile e il tono dei grandi profeti classici, di Geremia e di Ezechiele, ma con la serietà e l’urgenza che viene dalla consapevolezza che questa è l’ultima occasione salvifica. La formulazione definitiva del testo di Luca può essere stata influenzata dagli avvenimenti del 69/70 d.C., cioè dall’assedio e caduta della città di Gerusalemme a opera delle truppe di Vespasiano-Tito ma non si può escludere che Gesù abbia voluto avvertire i suoi connazionali dai rischi di un messianismo nazionale e politico, il quale aveva la sua espressione più estrema nel movimento zelota. La salvezza annunciata da Gesù riguarda il rapporto dell’uomo con Dio, ma questo non si realizza ai margini della storia umana anzi la condiziona profondamente dal di dentro. La pace o la guerra, la liberazione o la schiavitù sono due alternative che danno un volto storico e visibile alla salvezza di Dio.
Di qui si intuisce che la profezia del Maestro è ben lungi dall’assecondare due tendenze oggi assai diffuse che di fronte alla durezza della storia indulgono o ad un’attesa fatalista o a una evasione allegra. Nel primo caso censisco tutte quelle ricorrenti forme di previsioni circa il futuro, di cui la profezia Maya sulla fine del mondo che si compirà tra qualche giorno è l’ennesima conferma. Nel secondo caso mi riferisco a quelle tendenze anche religiose che finiscono per isolare l’esperienza spirituale entro i confini della persona senza alcuna incidenza nella sua proiezione sociale e politica. Entrambe le tendenze accennate sono un tentativo di uscita dalla storia per sottrarsi al peso della responsabilità personale. Per questo c’è bisogno delle parole di Gesù che nella loro nettezza evocano un giudizio che è indotto dalla storia e da cui non dobbiamo stornare lo sguardo. “Noi non ci troviamo in una totalità garantita, biologica, storica, spirituale… Solo quando lo schermo di difesa che la realtà immediata sembra offrire al mio ottuso senso si allenta” – ammonisce R. Guardini (Id, Il Signore, Milano -2008 - 443) in un suo commento al brano in questione – è possibile ritrovare l’energia e la determinazione di affrontare i problemi non stando alla finestra del mondo, ma sentendo che il nostro stare per strada ci chiama in causa e ci coinvolge. Questo risveglio dell’impegno che nasce dalla fede e non certo la minaccia fine a se stessa è lo scopo di questa pagina drammatica e attuale. Perché dietro Gerusalemme c’è l’umanità di sempre, anche quella che in questi giorni ha vissuto gli ultimi bagliori di guerra tra Hamas ed Israele, lambendo ancora una volta la Città Santa per la quale Gesù ha pianto.
